IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno
Carissimo/a,
San Paolo dona uno sguardo alla sua vita. In essa vede una presenza che è costante, permanente. Vede il Signore che gli è sempre vicino. È Lui che lo ricolma di forza perché possa portare a termine la predicazione del Vangelo. È Lui che lo libera dalla bocca del leone, cioè dai nemici che attentano alla sua vita. Vede Dio nel suo passato ma anche nel suo futuro. Lo vede come il suo Liberatore, il suo Salvatore, il suo Aiuto. Lo vede come Colui che lo porterà in salvo nei cieli, nel suo regno di gloria e di luce.
La vita di un missionario di Cristo Gesù è fatta di mille difficoltà, mille pericoli. Quella di Paolo in modo particolare è stata una difficoltà interminabile. Per convincersene è sufficiente leggere quando lui stesso attesta nella Seconda Lettera ai Corinzi: “Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?” (2Cor 11,21-29). 
Senza un fede ferma, convinta, solida sulla presenza di Dio nella nostra vita, anche dinanzi al più piccolo alito di vento, di fronte ad una parola innocua ci abbattiamo, desistiamo, ci tiriamo indietro, veniamo meno nella nostra missione. Oggi tutti stiamo assistendo ad un cristianesimo fragile, più che fragile. La sua consistenza è meno che polvere del suolo. Al primo soffio di vento la polvere si disperde, alla prima più leggera difficoltà la nostra fede si smarrisce, ci abbandona. È come se noi mai l’avessimo avuta. È come se Dio non esistesse. Se esiste, da noi è ritenuto inabile a sostenere la nostra vita. La nostra è una fede che non incide nelle nostre scelte, non determina la nostra vita, non governa le nostre decisioni, non muove i nostri passi. 
Cerca di venire presto da me, perché Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen. Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesìforo. Erasto è rimasto a Corinto; Tròfimo l’ho lasciato ammalato a Mileto. Affréttati a venire prima dell’inverno. Ti salutano Eubùlo, Pudènte, Lino, Claudia e tutti i fratelli. Il Signore sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4,9-22).

Urge una fede matura, adulta, forte, resistente agli urti. Come il ferro caldo lo si rende resistente temprandolo nell’acqua, così deve essere per la nostra fede. Essa si tempra immergendola nell’Eucaristia, nella preghiera, nella Parola del Signore, nella carità, in ogni opera di misericordia e di pietà. Se quotidianamente non viene immersa in questa acqua di vita, essa perde la sua vitalità, diviene fragile, facilmente si spezza, lasciandoci privi di ogni forza. È la fede l’energia vitale del discepolo di Gesù. Tutto si può perdere, ma non la fede. Chi alimenta la fede, chi la rende forte e irresistibile, chi la fa crescere fino a divenire forte, fortissima in lui, potrà affrontare qualsiasi pericolo. Nulla lo farà retrocedere dalla carità e dalla speranza. Possono anche moltiplicarsi le notti oscure dello spirito, ma lui non teme. La luce della fede illuminerà sempre i suoi passi. San Paolo è certo. Dio è con Lui. Nulla lo potrà mai distaccare da Lui. Nulla mai lo potrà separare da Lui. Solo Paolo si potrà separare da Dio. Si separerà il giorno in cui la sua fede avrà un calo di energia, diventerà debole, sarà incapace di sostenerlo, aiutarlo, spingerlo verso il Signore. Rafforzare la fede è il nostro obbligo primario.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte, pura, ben salda.
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